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Milano-Sant’Ambrogio, 30 novembre 2007

La missione dell’apostolo Andrea

e la vocazione educativa e culturale 

dell’Università Cattolica

Carissimi,

rivolgo il mio saluto più sincero e cordiale a tutti voi: al Rettore magnifico, alle autorità, ai docenti, al personale tecnico-amministrativo, agli studenti dell’Università Cattolica del Sacro Cuore. 

Il momento religioso dell’inaugurazione dell’anno accademico, che secondo la tradizione ci raduna in questa basilica di S. Ambrogio, è un’occasione preziosa non solo per offrire al Signore questa nuova tappa della nostra vita universitaria, ma anche e soprattutto per accogliere da lui il dono della sua Parola di verità e insieme il dono del suo Corpo e del suo Sangue nell’Eucaristia che stiamo celebrando. 

Questo momento della vita accademica coincide oggi con la festa di sant’Andrea apostolo. E’ una coincidenza che rappresenta per noi un appuntamento di grazia per riscoprire la bellezza e la forza della nostra fede in Gesù Cristo, una fede basata sull’annuncio e sulla testimonianza degli apostoli, e insieme per cogliere un aspetto essenziale della fisionomia della Chiesa. Se l’apostolo Pietro è la roccia solida su cui Cristo ha posto la sua Chiesa, gli apostoli tutti con Pietro e in lui sono il fondamento di questa stessa Chiesa, che nel Credo professiamo appunto come “apostolica”.  

La celebrazione liturgica di sant’Andrea, mentre fa luce sul senso della missione storica della Chiesa, ci spinge a ravvivare l’impegno a testimoniare il Vangelo all’interno e attraverso il nostro operare quotidiano nell’Università Cattolica. L’apostolo Andrea sta davanti a noi e ci indica Gesù Cristo come il Salvatore, come colui che dà senso alla vita e alla morte, che dona salvezza piena e vera libertà, che affida un compito nuovo e originale per la vita del mondo. Andrea è per noi una “memoria” viva di come dire Cristo in un preciso contesto culturale, di come annunciare la verità e la grazia del Vangelo con convinzione e coraggio, sino all’effusione del sangue con il martirio. Egli è per noi la cifra di una storia che sa generare una cultura aperta alla verità, al bene, ai valori più alti dell’umanità, alla trascendenza, all’assoluto, a Dio e al suo amore che salva.   

Seguitemi, vi farò pescatori di uomini

Il breve brano evangelico che la liturgia d’oggi propone sollecita ora la nostra meditazione (cfr. Matteo 4,18-22). In termini molto rapidi Matteo descrive l’incontro di Gesù con due pescatori, Pietro e Andrea, che gettavano la rete nel mare di Galilea. Un incontro decisivo, costituito dall’inatteso invito di Gesù – «Seguitemi, vi farò pescatori di uomini» (v. 19) – e dalla risposta pronta di Pietro e Andrea: «Ed essi subito, lasciata la barca e il padre, lo seguirono» (v. 22). 

In questo quadro appena abbozzato dall’evangelista troviamo, in una forma molto stilizzata, ciò che costituisce il mistero dell’incontro tra Dio e l’uomo, il mistero cioè di quella storia di salvezza che al suo centro ha il dono d’amore del Figlio che viene a camminare sulle rive del mare della nostra umanità per invitarci alla sua sequela e per donarci la grazia di poter diventare “figli nel Figlio”. 

E’ qui il cuore vivo e palpitante dell’intera storia: il Padre affida al Signore Gesù la missione di svelare e di comunicare agli uomini il suo amore salvifico, così che nelle vicende umane – pur in mezzo al dramma del male e del peccato – rimanga operante per sempre la vittoria di Dio e della sua illimitata sovranità liberatrice. Il «regno dei cieli», che Gesù proclama e inaugura con la sua vita, i suoi gesti e le sue parole, apre ad ogni uomo possibilità di vita radicalmente nuove e inedite. E’ questa l’”opera” che il Figlio, mandato dal Padre, compie svelandoci il mistero di Dio e nello stesso tempo il mistero dell’uomo.  

Per questo Cristo, rivelazione piena e perfetta di Dio, chiama a sé Pietro e Andrea e poi gli altri apostoli: perché, intimamente associati a lui, diventino servitori della Parola, annunciatori e testimoni di ciò che hanno udito e visto. Sono chiamati a seguirlo, sono mandati a predicare il regno di Dio, il suo amore. E la loro missione sarà viva ed efficace in forza del legame con Cristo, che li manda come lui è stato mandato dal Padre.

La vicenda di Pietro e di Andrea e degli altri apostoli è anche la nostra vicenda. La chiamata dei discepoli narrata da Matteo è il paradigma della  chiamata che viene rivolta a ogni cristiano, a ciascuno di noi. A Pietro e a Andrea Gesù chiede di «seguirlo», cioè di aderire alla sua persona e al suo programma e stile di vita; chiede di essere disposti a lasciare tutto per seguirlo, a lasciare «la barca e il padre», i segni concreti cioè dell’intera loro esistenza.

Le richieste rivolte ai dodici sono le stesse che, nella loro sostanza, sono rivolte a tutti: occorre seguire Gesù, sceglierlo come bene decisivo, come tesoro insuperabile di fronte al quale tutto il resto passa in secondo piano. Né gli interessi personali legati alla professione né gli affetti rappresentati dalla figura del «padre» possono ostacolare la sequela di Gesù, perché lui e lui solo è la via, la verità e la vita. 

Così è stato per gli apostoli, così è per tutti noi. Non a caso nel vangelo di Matteo il versetto che precede la chiamata degli apostoli contiene l’invito alla conversione: «Convertitevi perché il regno dei cieli è vicino» (v. 17). Si tratta di saper vedere e volere la realtà a partire da Dio e non invece dai nostri bisogni e dai nostri desideri.  Occorre, senza incertezze ma con radicalità, mettersi nella visuale di Dio e nel solco della sua volontà. 

Davvero la chiamata di Gesù è sempre e per tutti “paradossale”, per usare un aggettivo caro a Kierkegaard: fuori cioè della comune opinione, estranea al senso comune, contraria agli schemi ovvi e condivisi. Se la chiamata però viene accolta, allora Gesù ci introduce alla verità dell’amore di Dio e alla verità di noi stessi. Con l’annuncio che «il regno dei cieli è vicino», ciò che sembra irrealizzabile diventa possibile con Gesù: la bontà, la libertà, la vita e la gioia. Non solo possibile, ma reale la vita “nuova ed eterna”, la vita stessa di Dio.

Se la chiamata di Pietro e di Andrea a seguire Gesù è paradigmatica, paradigmatica è anche la missione loro affidata. Certo, diventare «pescatori di uomini» comporta un ministero particolare che viene affidato agli apostoli e ai loro successori: un ministero che è servizio al popolo di Dio, a quel popolo che Gesù è venuto a raccogliere attorno a sé come segno e strumento della convocazione universale degli uomini secondo l’eterno progetto d’amore di Dio. Analogo è il servizio affidato ad ogni cristiano: battezzati in Cristo Gesù morto e risorto, tutti noi formiamo un solo Corpo, tutti noi condividiamo la bella sorte della fede per la giustizia di Dio (cfr. 2 Pietro 1,1), tutti noi siamo rivestiti della dignità di figli di Dio, tutti noi siamo chiamati alla santità e ad essere coeredi della gloria di Cristo Signore. 

La festa di sant’Andrea, mentre ci invita a professare l’apostolicità della Chiesa, ci spinge a vivere la nostra missione nello spazio concreto della nostra vita di ogni giorno e nell’orizzonte universale della Chiesa nella storia: è la missione di essere segno eloquente di Cristo Gesù “luce delle genti”. Questo infatti è, secondo il Concilio, il compito del popolo di Dio, “popolo messianico, (che) pur non comprendendo di fatto tutti gli uomini, e apparendo talora come un piccolo gregge, costituisce per tutta l’umanità un germe validissimo di unità, di speranza e di salvezza. Costituito da Cristo per una comunione di vita, di carità e di verità, è pure da lui assunto per essere strumento della redenzione di tutti e, quale luce del mondo e sale della terra, è inviato a tutto il mondo» (Lumen gentium, 9). 

Come è noto, l’incipit della Costituzione conciliare sulla Chiesa usa la parola “sacramento” per dire il rapporto intimo e vitale che esiste tra la Chiesa e l’opera della salvezza compiuta da Cristo: «La Chiesa è in Cristo come sacramento, ossia come segno e strumento dell’intima unione con Dio e dell’unità di tutto il genere umano» (Lumen gentium, 1).  Così la Chiesa, così in un certo senso ciascuno di noi in quanto parte viva e feconda della Chiesa.

Carissimi, rendiamo grazie a Dio per la felice coincidenza della festa di san’Andrea con l’inaugurazione del nuovo anno accademico. Perché la luce che proviene da questo apostolo e dalla missione che Cristo gli ha affidato illumina il nostro cammino di cristiani che operano nell’Università Cattolica, nata “dal cuore della Chiesa”, come ci ha ricordato Giovanni Paolo II. E’ questa luce che deve sostenere il nostro impegno culturale e la nostra passione educativa nel contesto di una cultura spesso indifferente di fronte ai valori, relativista se non nichilista, e non poche volte segnata da forme di irrisione, censura, persecuzione nei riguardi della Chiesa e dei cristiani. 

Animati però e confortati dalla memoria dell’apostolo Andrea, risplenda sempre davanti a noi nella concretezza dei nostri sentimenti e delle nostre azioni Cristo Gesù: risplenda come il nostro unico maestro, la nostra grande speranza e la nostra vera gioia. A noi è affidata la bella notizia di aver incontrato nella fede il Signore Gesù: sia questo “incontro personale” a far sì che il talento della fede, che ci è stato donato, venga ogni giorno generosamente trafficato, con intelligenza creativa, senza timori e con una testimonianza entusiastica e contagiosa.  

Sappiamo tutti, per esperienza, che con lo scorrere del tempo anche le cose più belle e significative perdono la loro carica di luminosità e di incisività. Ma ciò è pericoloso, talvolta è grave. Lo è soprattutto per il Vangelo: un Vangelo divenuto ‘”ovvio” rende scialbo qualsiasi annuncio, rende insignificante e sterile qualunque forma – vecchia o nuova – di trasmissione venga assunta.  

Il Signore ci doni di riprendere l’invito sempre attuale alla conversione per accogliere il Vangelo come realtà viva e perennemente nuova e così rilanciare con vigore il nostro impegno cristiano: confessando con la bocca che Gesù è il Signore e credendo con il cuore che Dio lo ha risuscitato dai morti, come ci ha ricordato Paolo nella seconda lettura (cfr. Romani 10,9). 

Quel giorno si fermarono presso di lui

Un ulteriore spunto di riflessione ci viene dall’evangelista Giovanni che pure presenta l’incontro di Gesù con Andrea, ma lo presenta, rispetto a Matteo, con alcuni tratti originali che ci consentono di comprendere più a fondo la figura di questo apostolo e insieme anche la nostra missione educativa e culturale (cfr. Giovanni 1,35-42). 

Andrea è presentato come discepolo del Battista: appare dunque come un giovane che ricerca, che attende l’avvento del Messia, che è affascinato dalle parole e conquistato dalla vita di Giovanni il precursore.   

Un giorno Andrea, sentito proclamare Gesù come «l’agnello di Dio» (v.36), insieme a un altro discepolo segue Gesù: «videro dove abitava – scrive l’evangelista - e quel giorno si fermarono presso di lui» (v.39). 

Il racconto prosegue con un’altra annotazione significativa: «Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni e lo avevano seguito era Andrea, fratello di Simon Pietro. Egli incontrò per primo suo fratello Simone e gli disse: “Abbiamo trovato il Messia (che significa il Cristo)”, e lo condusse da Gesù»  (vv. 40-42). 

Se Andrea è personalmente pronto nel seguire Gesù, è pure pronto nell’invitare altri a seguire Gesù. Ciò che egli ha scoperto nel suo “dimorare” con Gesù – «vide dove abitava e si fermò presso di lui» -, vuole subito comunicarlo al fratello Simon Pietro. 

Andrea, dunque, secondo il vangelo di Giovanni, fu il primo degli apostoli ad essere chiamato a seguire Gesù. Proprio su questa base la liturgia della Chiesa Bizantina lo onora con l'appellativo di Protóklitos, che significa appunto “primo chiamato”. 

Tradizioni molto antiche raccontano che Andrea ha trasmesso il Vangelo ai greci, diventando l’apostolo del mondo greco. Egli è infatti il santo patrono della Chiesa di Costantinopoli, sorella della Chiesa di Roma. Una tradizione successiva racconta della morte di Andrea a Patrasso, ove anch’egli ha subito il supplizio della crocifissione. 

Ora il racconto giovanneo della chiamata dell’apostolo Andrea ci può offrire un duplice insegnamento sul nostro impegno universitario, che è essenzialmente educativo e culturale.

Il primo impegno: l’Università Cattolica deve essere un “luogo” in cui si possa sperimentare ciò che l’evangelista Giovanni riassume nel verbo “dimorare”, l’esperienza cioè di conoscere in profondità, di conoscere in modo reale e vitale, attraverso il rapporto interpersonale fra docente e studente in un contesto che sia veramente educativo.  

Come Andrea che si fa discepolo del Battista e poi di Gesù, così i giovani che varcano la soglia dell’Università Cattolica pongono una domanda, spesso forse solo implicita, circa il senso della loro vita. Non possiamo ignorare questa domanda fondamentale. Anzi, in un contesto come quello attuale, è necessario “educare” questa stessa domanda, farla emergere nella sua radicalità e nella sua istanza inestirpabile di verità, configurarla nella sua essenzialità umana e umanizzante, ossia come “domanda dell'uomo in quanto uomo”. E’ una domanda oggi spesso soffocata dalle ceneri dell'apparenza, della superficialità, dell'utile, delle sensazioni forti: va recuperata con coraggio e formulata in termini veri e corretti all'interno di un autentico percorso educativo.

In tal modo, mettendo a fuoco la domanda che esprime il desiderio più profondo del cuore umano, il giovane entra in se stesso, si pone in sintonia con il proprio “io” o mondo interiore, viene coinvolto nel dinamismo di quei valori che soli sanno creare spazi di vera umanità e di genuina e forte spiritualità.   

Il secondo insegnamento si richiama alla tradizione che vede in Andrea apostolo il rappresentate dell’incontro fra la fede cristiana della Chiesa delle origini e la cultura greca. Un frutto davvero prezioso, questo, che non possiamo limitarci a contemplare come una ricchezza del passato, ma che dobbiamo rinnovare e rielaborare nell’oggi per il presente e per il domani. Se il messaggio cristiano nella sua stessa fase di formazione è penetrato così profondamente nel mondo greco, è perché il problema della comprensione e della ricerca della verità sono dimensioni fondamentali che la fede cristiana non può e non vuole affatto trascurare. A ciò veniamo insistentemente richiamati dall’insegnamento di Benedetto XVI. Proprio queste dimensioni fondamentali devono essere chiaramente e concretamente affermate da un’istituzione universitaria come la nostra, contrastando quella visione scientista che vorrebbe rendere “funzionali” il mondo e tutte le espressioni dell’attività e della vita stessa dell’uomo. 

E’ questa, come sappiamo, la “vocazione culturale” dell’Università Cattolica che vogliamo riconfermare in questo inizio dell’anno accademico: proprio la memoria dell’apostolo Andrea, il “primo chiamato”, renda questa nostra vocazione più luminosa, capace di mostrare a tutti - nella sua bellezza e validità per la vita - quella nuova intelligenza del reale che ci è donata dalla fede in Gesù Cristo, l’infinita sapienza di Dio fatta carne umana per noi. Questa sapienza divina e umana il Signore ci doni di vivere, testimoniare e annunciare al servizio e per il bene della Chiesa e della società.







+ Dionigi card. Tettamanzi
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